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Il fatto. Dopo più di trent’anni di trattative firmato un accordo (provvisorio) che riporta sette
presuli in comunione con Roma. Le prossime nomine dovranno essere approvate dal Pontefice

Una storica intesa con la Santa Sede sui vescovi
finita la "divisione" dei cattolici, tutti con il Papa

E D I T O R I A L E

FLAVIA, L’ABORTO RIFIUTATO, IL PICCOLO G.

UN FIGLIO
E MOLTO ALTRO

MAURIZIO PATRICIELLO

ra ancora minorenne, Flavia,
quando rimase incinta. Rimase
turbata e piena di paure. Come
dirlo ai genitori? La situazione e-
conomica familiare era a dir po-

co disperata. Stefano, il fidanzato, appena
qualche anno in più, non ne voleva sapere
di quel figlio che veniva a turbare i suoi pro-
getti. Unica soluzione, l’aborto. Flavia si ri-
trovò contro il padre e la mamma. Sola, con-
fusa, depressa, tentava di far sentire la sua
volontà. Inutilmente. Troppo debole, trop-
po fioca per essere ascoltata.
Fu fatto tutto nel giro di pochi giorni, con u-
no zelo degno di miglior causa. Documen-
ti, appuntamenti, permessi. Tutto era pron-
to quella mattina. "L’intruso" sarebbe an-
dato via. Si ritornava a vivere. Flavia pian-
geva, si disperava, cercava di suscitare la
pietà dei suoi. Niente da fare. In fondo era
così giovane, avrebbe dimenticato in fret-
ta quell’incidente di percorso, pensava-
no. Il suo fidanzato le aveva promesso di
ritornare con lei se si fosse liberata dal-
l’ingombro. Una cosa di routine, in fon-
do, come estirpare un’antipatica verruca.
La banalità del male. E Flavia si arrese. O,
almeno, così apparve a chi le voleva be-
ne. Sfinita, stanca di soffrire e di lottare, fu
accompagnata in ospedale. Continuava
a invocare aiuto. Pregava. Piangeva. Pen-
sava: i problemi erano tanti, davvero, ma
non era quella la soluzione.
In clinica Flavia incontrò Daniele, un no-
stro volontario, amante della vita e dell’Au-
tore della vita. Un uomo buono, paziente,
che ha imparato a conoscere il cuore uma-
no, le sue paure, le angosce, le speranze. Ma,
soprattutto, che sa bene che la maggior par-
te degli aborti dei poveri potrebbe essere e-
vitata se questa nostra ipocrita società ve-
nisse incontro ai loro bisogni. Daniele in-
tuisce. Cerca di avvicinare Flavia. Non è fa-
cile. Grazie all’aiuto di Daniele e delle par-
rocchie cui fa riferimento sono nati negli ul-
timi anni almeno un centinaio di bambini
destinati all’aborto. Cose che difficilmente
si dicono, si scrivono, si raccontano. Quan-
te vale la vita di un essere umano? Quanto
dovremmo essere disposti a rischiare, a pa-
gare, per strapparla alla fogna e farle con-
templare l’azzurro del cielo? Daniele, natu-
ralmente, non sa che Flavia, per poche set-
timane, è ancora minorenne. L’avvicina con
garbo, le parla, le offre un opuscoletto. «Par-
la, Signore, che il tuo servo ascolta». La po-
tenza della preghiera. Quando Daniele,
Gianna, Stefania, Briana, Maria vanno in
"missione", tanti credenti, a casa, pregano.
Non tutti sono contenti di quella presenza,
ma la loro bontà, il rispetto che hanno per
tutti, gli aiuti concreti che offrono finiscono
con l’intenerire anche i più duri.
Flavia entra in clinica. Tutto è pronto. Viene
stesa sul lettino. Ancora un poco e tutto sarà
finito. Quel che succede nel cuore di questa
ragazza coraggiosa e bella non lo sapremo
mai. Chiama a raccolta tutte le sue povere
forze, scende, scappa via. Non vuole rinun-
ciare a quel figlio. Già lo ama. Daniele le ha
dato il coraggio di fare la sua scelta, e con-
tro il parere di tutti torna a casa. I giorni che
la separano dalla maggiore età passano in
fretta. La famiglia pian piano accetta. Un’al-
tra vittoria della vita sulla morte. Un altro
essere umano strappato alla morte all’ulti-
mo momento. Noi eravamo felici.
Scrissi di lei, raccontai la sua storia. "Avve-
nire" la pubblicò come editoriale. Un si-
gnore che non conosco promise e inviò un
aiuto con il quale abbiamo assistito Flavia
per tutto il tempo della gravidanza. Pochi
mesi fa è nato G., un bambino stupendo.
Un capolavoro che solo Dio sa creare. Un
essere destinato a dare vita ad altre vite. Un
uomo per il quale Gesù Cristo è morto. Po-
chi giorni fa Flavia lo ha portato in chiesa,
me lo ha deposto tra le braccia. L’ho guar-
dato con commozione, stupito da tanta bel-
lezza. Che opera d’arte.

E
STEFANIA FALASCA

Si firma la storia: pace è fatta tra Cina e
Vaticano. Mentre il Papa era in volo ver-
so le Repubbliche baltiche, sotto i cieli
di Pechino l’annunciato accordo è sta-
to siglato. Lo ha reso noto ufficialmen-
te ieri il comunicato diffuso in contem-
poranea dalla Sala Stampa Vaticana e
dal governo cinese. Nel corso della riu-
nione del 22 settembre tra i capi delle
delegazioni vaticana e cinese a Pechino
è stato «firmato un accordo provvisorio
sulla nomina dei vescovi». «Questione di
grande rilievo per la vita della Chiesa»,
sottolinea il comunicato, che «crea le
condizioni per una più ampia collabo-
razione a livello bilaterale».

PARLA IL PADRE: GRATI ALL’ITALIA PER GLI SFORZI

«Mai più 
un caso
Alfie Evans»

ANGELO PICARIELLO

«Mi chiamo Thomas Evans. Sono il papà di un bellissimo bambino di no-
me Alfie». Ti aspetti una rievocazione con i verbi declinati al passato e in-
vece è tutt’un parlare al presente, per dare seguito alla grande mobilita-
zione che scattò quando i tribunali inglesi decisero che quel piccolo an-
dava accompagnato alla morte, in nome del suo «migliore interesse». 

A PAGINA 15

Gran buona notizia
Ma ci sono cautela
e poco trionfalismo

AGOSTINO GIOVAGNOLI

La firma di un accordo tra Santa Se-
de e governo cinese è ora ufficiale. Si
fa ancora fatica a crederci. Troppi mo-
tivi sembravano renderlo impossibi-
le: Si tratta, insieme, di un piccolo pas-
so e di un evento storico. Chi ha con-
dotto questa lunga trattativa, insom-
ma, non mostra alcun trionfalismo.
Ma per i cattolici, cinesi e di tutto il
mondo, è una gran buona notizia. 

continua a pagina 2
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Eccedenze e disallineamenti/4
Il mistero non è
un mestiere
(La mano sugli occhi)

Il sacerdote rapito
Pierluigi, ostaggio
della missione
nel suo amato Niger

MAURO ARMANINO

Pierluigi Maccalli, appena rientrato, e-
ra da tempo ostaggio del popolo gour-
manché di questa porzione del Niger. 
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I  NOSTRI  TEMI

Politica. Registrazione di Casalino contro il Mef, Conte lo difende. Le opposizioni: lasci

«Vendetta al ministero»
Bufera sul portavoce 5s

Migranti e decreto

Salvini si smentisce
sugli Sprar
che vuole abolire

ANTONIO MARIA MIRA

I centri Sprar «si pongono come pon-
te necessario all’inclusione e punto di
riferimento per le reti territoriali» È di
Matteo Salvini la firma alla "Relazio-
ne sul funzionamento del Sistema di
accoglienza". In aperta contraddizio-
ne col decreto in arrivo domani.

A PAGINA 13

Rocco Casalino, in un audio
whatsapp, lancia minacce ai tec-
nici del Mef se non sarà varato il
reddito di cittadinanza: nei Pa-
lazzi si scatena la polemica, ma
il governo resta compatto e fa
quadrato intorno al portavoce di
Palazzo Chigi. Conte lo difende
e anche M5s si schiera con l’uo-
mo di fiducia della Casaleggio &
associati. Tuona Di Maio («ve-
niamo boicottati da tanti fun-
zionari») e il presidente della Ca-
mera Fico si allinea. Gelo della
Lega, mentre le opposizioni
chiedono la testa del responsa-
bile della comunicazione. 

D’ANGELO, IASEVOLI, SACCÒ E SANTAMARIA ALLE PAGINE 10 E 11

Rocco Casalino (Ansa)

Il Papa parla ai fedeli a Vilnius

CARDINALE E FERRARI A PAGINA 8

SETTE STELLE Gianluigi Corti

io vide che era buono

l libro dell’Apocalisse si apre con una
visione di Gesù risorto del quale a un
certo punto si dà questo particolare:

«Teneva nella sua destra sette stelle»
(1,16). Il verbo usato (echo) esprime un
gesto nel quale sono insite forza, potenza,
vittoria, senza dimenticare che il
significato di tale verbo può anche essere
"ho con me", "includo", "ho in me". Il
verbo quindi esprime azione e
condizione: l’azione vigorosa del Signore
che tiene salde le stelle e la condizione
relazionale che ne deriva in merito a lui
stesso e alla Chiesa. Infatti la spiegazione
di questo avere le stelle nella destra, la
mano operativa, non tarda a giungere nel
racconto della visione: «Il senso nascosto
delle sette stelle, che hai visto nella mia
destra, e dei sette candelabri d’oro è

questo: le sette stelle sono gli angeli delle
sette Chiese, e i sette candelabri sono le
sette Chiese» (1,20). Gli angeli delle chiese
sarebbero da identificare con i loro celesti
patroni, sulla scorta del libro di Daniele
(12,20-11,1; 12,1). Risulterebbe così che
tutto nella Chiesa, la sua dimensione
terrena e quella ultraterrena stanno ben
salde nella destra di colui che era morto,
ma ora vive per sempre (1,18). È come se
la signoria cosmica di Cristo risorto, al
quale è stato dato ogni potere in cielo e
sulla terra (Mt 28,18), e che ha il primato
su tutte le cose (Col 1,18), servisse a lui per
reggere la Chiesa. Le sette stelle sono così
sfolgorante immagine della
ministerialità ecclesiale di colui che ha
vinto la morte.
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Il viaggio in Lituania
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anche le differenze

La Cina ora è più vicina 
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LUIGINO BRUNI

Solo a certe condizioni le comunità i-
deali e spirituali possono sperare di di-
ventare luoghi di fioritura umana. 
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INVENTIAMOCI
UN MONDO MIGLIORE
Gentile direttore,
ho letto su “Avvenire” di
giovedì 6 settembre l’ap-
passionata e preoccupata
lettera di Ines Di Grego-
rio, di Secinaro (Aq), a po-
chi chilometri dal mio
paese, Castelvecchio Su-
bequo. E ho condiviso la
sua risposta commossa e
partecipe, che tuttavia ri-
corda come il passato non
sia stato sempre così idil-
lico, né il presente sia tut-
to nero, anche se gravido
di ombre, contraddizioni
e pulsioni temibili, che
tuttavia non ci devono ab-
battere se vogliamo esse-
re degni al meglio della
nostra storia sociale.
E che ci impegnano, so-
prattutto se credenti, a
lottare con mite fermez-
za, essendo sicuri che il
Vangelo di Gesù vince,
perché il Figlio di Dio ha
già vinto tutte le tene-
bre. Sì, c’è una “cosa”
imprevista e oscura che
è cresciuta nelle nostre
comunità, forse perché
vi ha trovato un humus
favorevole, forse perché
non ne abbiamo avver-
tito per tempo la peri-
colosità.
Adesso però prendiamo
coscienza, prendiamo co-
raggio, inventiamoci un
mondo migliore. Ringra-
zio e saluto cordialmente.

Fiorella Di Loreto
Castelvecchio Subequo

(Aq)

NON USCIRE
DALL’EURO
Caro direttore,
se il governo gialloverde fa-
cesse uscire l’Italia dall’eu-
ro ci sarebbe un contraccol-
po su stipendi e pensioni e
gli speculatori finanziari di-
struggerebbero il valore di
risparmi e immobili di gran
parte della popolazione (e-
scludendo chi ha avuto pos-
sibilità e facilitazioni nel si-
stemare i beni altrove... ).
Stampare molta nuova
moneta per sostenere il
debito pubblico aumente-
rebbe l’inflazione, ridu-
cendo così il potere d’ac-
quisto delle famiglie che si
troverebbero con una mo-
neta ipersvalutata. Non es-
sendo, inoltre, autosuffi-
cienti dal punto di vista e-
nergetico e delle materie
prime, l’impennata dei co-
sti di finanziamento delle
aziende manderebbe al
tappeto investimenti e le
stesse imprese. Invece di i-
solarci nella Ue, sarebbe
necessario semplificare
l’amministrazione pubbli-
ca, rendere più agile il si-
stema giudiziario, miglio-
rare i trasporti, alleviare il
peso del Fiscal Compact
per rilanciare gli investi-
menti e sostenere l’euro at-
traverso politiche anti-
dumping salariali e sociali.
Senza la moneta unica il
“made in Italy” di qualità
sarebbe in difficoltà, so-
prattutto il manufatturie-
ro e l’agroalimentare.

Renato Invernizzi

Domenica
23 Settembre 20182 I D E E

Il santo
del giorno

di Matteo Liut

La radicalità e la tenerezza di Dio
l profeta è colui che sa guardare nel cuore degli uomini, aiu-
tandoli a incontrare Dio: in questo senso è innegabile la cari-

ca profetica contenuta nell’opera e nell’eredità di san Pio da Pie-
trelcina, per tutti semplicemente Padre Pio. È uno dei santi più
amati dalla devozione popolare in Italia, proprio perché ha la-
sciato il ricordo di un testimone della radicalità evangelica che
sapeva comunicare fino in fondo l’amore e la tenerezza di Dio.
Nato nel 1887, prete nel 1910 tra i Frati Cappuccini, ha vissuto il
proprio ministero dal 1916 al 1968, quando morì, a San Giovan-
ni Rotondo. Fu un apostolo del confessionale e fece dell’Euca-
ristia il centro della propria vita. Nel 1918 ricevette le stimmate
che lo accompagnarono lungo tutta la vita, segnata da numero-
si ostacoli e incomprensioni. Beatificato nel 1999, è santo dal
2002.
Altri santi. Santi Zaccaria ed Elisabetta, genitori di Giovanni Bat-
tista (I sec.); san Lino, Papa e martire (I sec.).
Letture. Sap 2,12.17-20; Sal 53; Giac 3,16-4,3; Mc 9,30-37.
Ambrosiano. 1Re 19,4-8; Sal 33; 1Cor 11,23-26; Gv 6,41-51.

I

Pio
da Pietrelcina

Allarghiamo la tavola del nostro cuore...
non chiudiamolo mai
per presunzione e orgoglio...

Monsignor Enrico Solmi, vescovo di Parma

la domenica di Staino

enso e mi auguro che nessun personag-
gio pubblico, in Italia, pronuncerebbe u-

na bestemmia così aspramente tornita come
quella che – postata più di un anno fa su Fa-
cebook – è valsa a Willy Toledo, popolare atto-
re spagnolo, un gran clamore mediatico al mo-
dico prezzo di una denuncia e pochi giorni di
carcere. Le cronache hanno qualificato quel-
le parole come irripetibili; di certo sono intra-
ducibili. Furono pensate (si fa per dire) a dife-
sa di tre donne a loro volta chiamate a giudi-
zio per aver inscenato a Siviglia una proces-
sione indubitabilmente offensiva della devo-
zione mariana. Gioca molto, e bene, su que-
sto punto della bestemmia come offesa e di-
sprezzo degli altri, credenti e no, la lettera a-
perta indirizzata il 17 settembre a Willy Tole-
do da Josan Montull, attraverso il suo blog “A
Contracorriente”, e tradotta in italiano da “Set-
timananews” ( tinyurl.com/ycpnlso6 ). Josan
Montull è un salesiano a sua volta molto pre-
sente sulla scena pubblica, digitale e non. As-

sai attento al cinema e al teatro, apre la lette-
ra «come cinefilo», con un apprezzamento del
Toledo attore. Poi, «come cristiano», gli spie-
ga che chi crede avverte la più grande offesa a
Dio nella «oppressione del povero», più che
nella «bestemmia verbale». «Alla mia fede cri-
stiana» le bestemmie «non importano nulla»,
ma ciò non toglie che «quelle espressioni» di
cui Toledo si vanta «siano un riflesso di fana-
tismo antireligioso», con tutto ciò che ne con-
segue. Infine, «come educatore», gli mostra, in
lungo e in largo, che il diritto a difendere il pro-
prio ateismo non comprende quello di offen-
dere «i poveri che sono credenti di qualsiasi re-
ligione e coloro che condividono la loro vita
con essi», chiedendogli se bestemmierebbe
davanti agli uni e agli altri. E conclude con u-
na stroncatura: «Così come credo che sei un
bravo attore, sei un maleducato e un intolle-
rante. Credo, Willy, che nei miei corsi di edu-
cazione civica dovrei sospenderti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Zero in educazione civica
all'attore che bestemmia

ra tornato da una settimana
dall’Italia. Pierluigi Maccalli
era da tempo “ostaggio” del
popolo gourmanché di
questa porzione del Niger. Il

villaggio dove operava dal 2007,
Bomoanga, non è menzionato dalla
cartine geografiche della regione. “Case
sparse”, così possono essere definite
quelle che con i loro pochi cortili si
accostano alla Missione dove Pierluigi,
padre e fratello, abitava fino alle 22, ora
locale, di lunedì 17 settembre.
Ostaggio della missione che ha vissuto
prima in Costa d’Avorio, poi in Italia per
la “ri-animazione” missionaria e poi nel
Niger. Fino a oggi. I contadini, invisibili
ai più, di origine frontaliera, in parte
aperti all’annuncio evangelico, sono i
fattori che lo hanno legato a questa
terra di sabbia. Ce lo ha detto fin dal
principio: in questa terra di missione
bisogna “durare”, se si vogliono cogliere
frutti un giorno.
Il primo frutto è lui. Colto nella sua
camera, aperta 24 ore al giorno, per
accogliere visite, ammalati e bisognosi
di aiuto. Non era strano che anche
quella notte qualcuno bussasse alla sua
porta e che lui aprisse senza alcuna
remora malgrado le tensioni esistenti
nella zona. Si sapeva che gruppi armati
si erano installati e molestavano la
gente del posto, impreparata alle
vicende legate al terrorismo.
Fatalismo, distrazione, abitudine alla
sofferenza e altri fattori hanno reso i
contadini diffidenti e ancora più chiusi.
C’erano già, da qualche tempo, gruppi

di autodifesa, nati per contrastare la
criminalità locale, ma nessuno
immaginava che una cosa lontana
come il jihadismo potesse infiltrarsi tra
loro. Pierluigi era appena tornato
dall’Italia e sapeva solo vagamente
quanto di nuovo stava accadendo nella
zona. Si sentiva, come sempre, a casa
sua.
Se sarà confermato che siamo davanti a
un sequestro, si tratterebbe dell’ottavo
ostaggio che il Sahel custodisce tra le
sue sabbie mobili. L’ultimo in ordine di
tempo era stato un operatore
umanitario tedesco, rapito lo scorso
aprile al confine col Mali, nella stessa
grande zona dove operano i gruppi
armati. Ma Pierluigi si sentiva già in
ostaggio, della sua gente. Dei bambini
ammalati che conduceva
quindicinalmente in città e di tutti
quelli con problemi di cibo.
Ha organizzato “ponti” internazionali
per far curare e operare quanti non
potevano farlo sul posto. Ma era anche
ostaggio dei giovani, degli adulti, delle
famiglie, che da tempo aveva
cominciato a riunire e accompagnare.
Poi aveva costruito la “basilica”, come la
chiamava lui. Era la chiesa dei poveri,
veri re della sua vita. Per questo
chiamava quella povera chiesa d’Africa
la “basilica” dei poveri.
C’è dunque continuità tra le due
situazioni. Lui era ostaggio da tempo, e
adesso questo lo possono capire di più
proprio tutti. Perché, in fondo, la
missione non è altro che diventare
ostaggi dei poveri e del Vangelo. Proprio
come ha fatto Dio che aveva preso a
ostaggio Pierluigi. La speranza si può
forse rapire, portare altrove,
imprigionare o persino abbandonare.
Ma non più, e mai meno, di tre giorni.

Niamey, settembre 2018

E
di Mauro Armanino

Un fratello e un padre in mano ai rapitori di speranza nel Niger

PIERLUIGI, OSTAGGIO
DELLA MISSIONE

a voi la parola

La storia vera del capitano Todaro
e la civiltà che vale più di ogni tweet

Non ho visto il film “La grande speranza”, ma
conosco la storia vera alla quale si ispira la trama della
pellicola girata da Duilio Coletti e uscita nelle sale italiane
nel 1954. Una storia di umanità e di civiltà dentro la guerra
che ha insanguinato il cuore del Novecento che su
“Avvenire”, in questa estate 2018, ci siamo trovati in
condizione di ricordare due volte. Prima lo ha fatto Nello
Scavo, il 20 luglio, dando puntualmente conto di una
splendida ed emozionante aggiunta “a braccio”
dell’ammiraglio Giovanni Pettorino al discorso tenuto pochi
giorni prima per il 153° anniversario della fondazione della
Guardia Costiera di cui è Comandante generale. Parole
spese senza retorica e con fermezza per spiegare quanto i
marinai d’Italia, militari e civili, abbiamo a cuore il rispetto
della “Legge del mare” che impone di soccorrere chi è in
difficoltà e rischia di morire, e nulla importa che sia
pescatore o turista o migrante. È una persona, e tanto basta.
In essa Pettorino citava a memoria la risposta data nel 1940
dal capitano Todaro a un alto ufficiale tedesco che gli aveva

chiesto aspramente conto dei rischi corsi per soccorrere un
«equipaggio nemico» dopo averne affondato la nave: «Noi
siamo marinai, marinai italiani, abbiamo sulle spalle
duemila anni di civiltà, e noi queste cose le facciamo». Poi,
in altro contesto, pochi giorni fa: il 19 settembre, è stato
Vincenzo Grienti a ricordare fatto e lapidaria espressione di
Salvatore Todaro nell’articolo da lei citato.
Che cosa posso aggiungere? Prima di tutto un’informazione
pratica. Qualunque cosa facciano le tv del Bel Paese, c’è la
possibilità di vedere il film (in italiano) via internet su You
Tube. E poi una considerazione semplice semplice: “italiani
brava gente” non è un lezioso modo di dire, ma un concreto
modo di pensare, di vivere e di dare valore alla vita propria e
degli altri, ed è frutto di una immensa cultura umanistica
illuminata dal Vangelo. Non possiamo dimenticarcene,
dobbiamo saper trasmettere questo lascito di “grande
speranza” alle nuove generazioni. E una specialissima
responsabilità grava su chi ha doveri di rappresentanza
politica e di governo. «Duemila anni di civiltà» valgono
infinitamente più di qualunque slogan acchiappavoti e
schiacciapersone e di ogni battutaccia da comizio, anche ai
tempi dei social network.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

lavia non era sola, con lei, a fare da
custode al bambino, c’era Stefano, il

suo giovane papà. Grondava di orgoglio
e di gioia. «Vuoi darlo a me?», gli chiedo
scherzando. Mi sorride. Capisce. «No,
padre, guai a chi lo tocca...». A casa an-
che i nonni sono euforici per l’arrivo del
piccolo. Mi ritorna in mente Chesterton,
uno scrittore che non smetto mai di leg-
gere: «L’ avventura suprema è il nasce-
re. È allora che cadiamo improvvisa-
mente in una splendida e sorprenden-

te trappola. È allora che vediamo dav-
vero qualcosa che non abbiamo mai so-
gnato prima... La vita è sempre un ro-
manzo. La nostra esistenza può smette-
re di essere un canto, può smettere per-
sino di essere uno splendido lamento,
ma è pur sempre una storia. Nell’incan-
descente alfabeto di ogni tramonto si
legge "segue nel prossimo numero"».
Grazie, Flavia.

Maurizio Patriciello
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

UN FIGLIO E MOLTO ALTRO

Caro direttore,
negli anni 60 del Novecento (quando io
avevo fra i 10 e 13 anni) vidi al cinema un
film – girato in Italia subito dopo la
guerra – che mi emozionò tanto da non
dimenticarlo più. Era intitolato “La
grande speranza”: raccontava la vicenda
di un sommergibile italiano e del suo
equipaggio, che durante la Seconda
guerra mondiale a proprio rischio e
pericolo raccoglievano i naufraghi di una
nave da loro stessi affondata, e li
portavano in salvo a terra. Non ricordo se
nel film venissero detti i nomi del
sommergibile e del suo comandante: ma
ho imparato la storia e non l’ho più

dimenticata. Di quel film non sentii poi
più parlare, finché circa venti anni fa
venne trasmesso da una rete televisiva
della Germania (naturalmente in
tedesco!), così che, avendo l’antenna
satellitare, potei rivederlo e registrarlo. Lo
conservo in una videocassetta. È un
bellissimo film, di quelli che tanti, oggi,
sarebbero felici di rivedere, e che
specialmente per i ragazzi potrebbe avere
un forte valore educativo. Ma fra le
migliaia di film di avventura e di guerra
che le reti tv italiane hanno trasmesso in
questi decenni, mai a nessuno è venuto
in mente di mandare in onda “La grande
speranza”. Un incomprensibile peccato
di omissione. Questi ricordi mi sono
tornati oggi, leggendo su “Avvenire” ,
nell’articolo «Salvare il nemico», i nomi
dei veri protagonisti della vicenda – vera,

avvenuta in Atlantico nell’ottobre 1940 –
raccontata dal film: erano il
sommergibile “Cappellini” e il suo
comandante Salvatore Todaro. Un sentito
grazie ad “Avvenire” e un’ultima
considerazione. Qualche rete italiana ha
già trasmesso più volte (anche di recente)
il – sia pur meritevole film tedesco “U-
Boot”, ma non sarebbe ora che le nostre
tv a cominciare dalla Rai facessero agli
italiani il regalo di poter vedere un film
come “La grande speranza” una vicenda
e un tipo umano – uomini capaci di dire
come il comandante Todaro «Gli altri non
hanno, come me, duemila anni di civiltà
sulle spalle» – capaci di farci sentire
(perché ne abbiamo motivo, ma anche
bisogno!) orgogliosi di essere italiani?

Franco Spagnolli
San Michele all’Adige (Tn)

lettere@avvenire.it

Un film
dimenticato

del 1954
venne ispirato
dal rischioso
salvataggio

in mare
di «nemici»

da parte di un
nostro

sottomarino.
Una vicenda

del 1940 che,
oggi più di ieri,
dice qualcosa

di decisivo
sul vero senso

di «italiani
brava gente»...

Allarme rosso per l’Unione Europea
Proprio sull’isola di Ventotene, che nel 1941 battezzò il Manifesto di
Altiero Spinelli e Ernesto Rossi, un’installazione di bandiere europee,
rosse invece che blu, segnala il pericolo – come in caso di mare
grosso – in cui naviga l’Ue. Trenta bandiere sventolano davanti al
municipio dell’isola pontina sede di confino durante il fascismo, per
segnalare il pericolo di un’Europa che rischia di naufragare tra egoismi
e contestazioni populiste. L’iniziativa “Confluenze” è curata da Origini,
un progetto culturale d’impegno per la coesione civile e la promozione
dei patrimoni culturali delle comunità, assieme al comune di
Ventotene, Open Group e Università di RomaTre. (Luca Liverani)

VENTOTENE

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2VpIyMjNzFlMmJhZmItNTJiOC00MjdlLWJkNjEtZWNiYjYxZDA4N2JhIyMjMjAxOC0wOS0yNFQxMTo1NjoyNSMjI1ZFUg==


	23 M. Patriciello - Avvenire1
	23 M. Patriciello - Avvenire2

